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Primefìlm. Esce «L'insostenibile leggerezza dell'essere» di Kaufman 

Un dongiovanni tra i carri armati 
SAURO BORELU 

L'Insostenibile 
leggerezza dell'essere 
Regia Philip Kaufman Sce
neggiatura, Jean-Claude Car
rière, Philip Kaufman Foto
grafia Sven Nykvist Musica 
Lem Janacek Interpreti' Da
niel Day Lewis, Juliette Bino-
che, Una Olln, Derek De Lini, 
Stellari Starsgard, Erland Jose-

Ghson, Daniel Olbrychskl 
sa 1988 

(tonai Rivoli, Eurclne, King 

• • L'Insostenibile leggerez
za dell'essere? Temiamo pro
prio di si, A noi sembra Un dal 
primo approccio che questo 
elaboralo film del pur dotalo 
Philip Kaufman trovi un pre-
giudiziale momento di diffi
colta proprio nel fallo di risali
re al notissimo romanzo di MI-
lan Kundera. E non a causa di 
meccaniche soggezioni, 
quanto per la buona ragione 
che chiunque abbia letto II li
bro viene iconlaglalo», coin
volto al punto da mutare quasi 
per osinoti le medesime in-
qultudinl eslslenziall-pslcolo-
siche che lo abitano, Cosi che 
lellltHca strategia narrativa 
del testo letterario si tramuta 
presto sullo schermo In un'In-
(Ida rivisitazione, ove perso

naggi, luoghi, deputati e torbi
de rlfrangenze si sublimano in 
un rendiconto Intriso d erme
tiche doppiezze 

Ciò che resta, dunque, l'Im
pianto portante del film va va
lutato, proprio per le ragioni 
ora ricordate, prescindendo 
pressoché per intero dalle 
fonti letterarie cui esso si rifa 
E anche su tale terreno, stabi
lire un nelto discrimine Ira 
pregi e difetti appare un com
pito quanto mal arduo, pro
blematico La traccia evocati
va, poi, si condensa per scorci 
e blocchi successivi secondo 
temi ed allegorie Inestricabil
mente Intecciali. Nell'iniziale 
dispiegarsi del racconto, ele
mento dominante è un atipi
co, eterodosso atrio d'amore» 
tra II brillante neurochirurgo 
Tornea, la trepida ragazza di 
campagna Tereza e la scafala, 
viziosa pittrice Sabina 

Teatro dell'azione è una 
Praga solare, vitalissima, or-
mal sull'orlo dell'abisso della 
tragica eslate del'68 Ognuno 
di tali personaggi vive, si la
scia vivere, aulTonda di spe
ranze, di attese rigeneralrici 
tutte velleitarie, impraticabili 
E di II a poco anche più trau
matico sari II loro risveglio, Il 
brusco disincanto dinanzi al 
repressivo intervento del carri 

armati sovietici contro la tri
pudiente ed effimera «prima
vera di Praga» 

È questo, dell invasione so
vietica, uno dei momenti più 
Intensamente strazianti del 
film di Kaufman Anche per
ché, quale azzeccato espe
diente narrativo, il cineasta 
americano ha inserito spezzo
ni documentari mischiati a ri
prese ricostruite in un livido 
bianco e nero ove compaiono 
di tanto in tanto in precisi e 
definiti contesti, i personaggi 
maggiori del film Poi, la vi
cenda corale devia gradual
mente nel clima di dissoluzio
ne civile-politico determinalo 
dall'invasione sovietica To
mas, Tereza, Sabina, esaspe
rali e ognuno con propri pro
positi di rifarsi altrove un'esi
stenza, si rifugiano in Svizzera, 
a Ginevra E qui, dopo tortuo
si, progressivi spostamenti 
narrativi, I tre si ritrovano, si 
separano, in un gioco delle 
parti ormai stanco, abusato in 
quella loro pratica di un eroti
smo parossistico, ossessivo e 
svuotalo d ogni autentico sen
timento d'amore 

Quindi, il racconto subisce 
un nuovo, resoluto scossone 
Tomas e Tereza, disamorati di 
tulio e di lutti, rientrano a Pra
ga Ma niente si risolve Anzi, 
le rispettive posizioni pubbli
che di Tomas e di Tereza sono 

Juliette Blnodie e lena Olln nel film «L'Insostenibile leggereiia dell'essere» 

ormai vagliate con repressiva 
Intolleranza Per sottrarsi a ul
teriori angherie, 1 due, dopo 
aver esercitalo le più mortifi
cami mansioni, si rifugiano in 
un defilato angolo di campa
gna E qui, nella piccola co
munità di rozzi ma cordiali 
contadini, Tomas e Tereza 
sembrano finalmente ritrova
re una loro relativa serenila, 
un sicuro porto di pace In 
realtà, è questo soltanto il pre
sagio della più radicale trage

dia Tomas e Tereza, di ritor
no da una piccola baldoria, 
muoiono in un incidente d'au
to Sabina, in esilio apprende
rà della loro scomparsa dalla 
lettere di un amico praghese 

Segni avvertibili di una ri
scrittura cinematografica 
spesso contraddistinta da so
luzioni formali, da codici stili 
sticl di grande, raffinala densi
tà espressiva, sono nel film di 
Kaufman quel ricorrente ri
mando metaforico al mito so

focleo di Edipo Re quale indi
zio rivelatore del malessere 
profondo esistente nella so
cietà cèca degli anni Sessanta, 
i erotismo disinibito e smoda
to quale sintomatico momen
to di squilibrio, di disarmonia 
globale, il discriminante, an
goscioso sopraggiungere del 
carri armati sovietici per le vie 
di Praga I indugio e le Indul
genze elegiache-agresti della 
parte conclusiva della stona 
Tulle componenti assemblate 

quasi a forza nell'economia 
generale di quest'opera E 
proprio perciò convergenti in 
un esito dubbio, ove l'impron
ta «concettuale» dell assumo 
si scontra con l'oggettiva labi
lità, l'indubbia tetraggine di 
un «racconto a tesi» per molti 
aspetti monco, irrisolto Bravi, 
per il resto, tulli gli interpreti, 
ammirevole la fotografia di 
Nykvist, impeccabili infine le 
eleganti intrusioni musicali 
del grande Leos Janacek 

Il Papa andrà a Mosca? 
Soltanto «Ru^icum» lo sa 

MrCHIUANMLMI 

Riitélcun 
Regio; Pasquale Squllleri. In
terpreti Treat Williams, F. 
Murray Abraham, Rita Ruslc, 
Denny Alalia, Rossano Brezzi, 
Leopoldo Mastellonl Foto
grafia Qluscppe Tinelli. Usila, 

Milano! Cono 

M Pasquale Squllleri toma 
alla carica con 11 suo cinema 
di pronto Intervento legato al 
•misteri» della cronaca Dopo 
Il pmlllo, nel quale si evocava 
Il personaggio di Buscetta, è 
la volta di Russlcum, thriller di 
spionaggio quanto mal tempi-
sta pur lavorando di fantasia, 
Il regista napoletano pone il 
più volte discusso viaggio del 
Papa a Mosca al centro di un 
intrigo politico-diplomatico 
dal contorni verosimili E lo fa 

Kroprlo In occasione del mll-
innlo dell'evangelizzazione 

russa ad opera del missionari 
partiti da Bisanzio una data 
che potrebbe agevolare le 
trattative ira Cremlino e Vati-
cano, lult'ora arenale sull'an
nosa questione del cattolici 
ucraini (nel 1946 la Chiesa di 
rito bizantino fu abolita e 
«reintegrala» a forza nella 
Chiesa ortodossa di Mosca, 

ma molla parte del clero loca
le entrò In clandestinità) 

Ovviamente la -ferita ucrai
na» e uno degli Ingredienti ba
se del giallo scrino a sei mani 
da Valerlo Riva, Robert Bai-
chus e Pasquale Squllleri, 1 
quali, però, a forza di suggeri
re trame, allusioni e motiva
zioni varie, Uniscono con il 
mettere troppa carne al fuo
co 

Dov'è, Infatti, che non fun
ziona Russicum? Nell'ambi
zione di rifare II verso al cine
ma della minaccia (spionisti
ca) di marca francese e holly
woodiana L'Idea di una Roma 
attraversata In lungo e in largo 
dalle spie della CTa, del Kgb, 
del Mossad, dell'MIS (non 
MI5 come sentiamo dire) è ci-
nematogralicamenle appeti
tosa, ma per darle corpo e 
tensione ci vuole uno stile, 
una concentrazione, dei per
sonaggi non logorati dallo ste
reotipo E invece Squllleri la 
butta subito su quella convul
sione fittizia, enfatizzata dal 
ralenti e dalla scansione tem
porale, che sa di rimasticatu
ra, aggiungete la banalità di 
certi dialoghi e le solile sciat
terie di sincronizzazione e 
avrete un mediocre film for
malo esportazione. 

Il «Russlcum» del titolo è un 

centro studi (a Roma esiste 
davvero, fu fondalo da Pio XI 
nel 1929, ma si occupa di co
se meno Insidiose) pilotato 
dal gesuita Murray Abraham e 
Intento a computerizzare noti
zie segretissime atlomo al 
possibile viaggio del Pontefi
ce a Mosca SI capisce che II 
prezioso «file» custodito den
tro quelle mura fa gola a pa
recchi servizi segreti Tutto 
comincia quando una suorina 
del «Russlcum» viene freddata 
con un colpo al petto In piena 
Plana Navona La fanciulla, in 
realtà, era un'agente statuni
tense, spedita a Roma per 
guadagnarsi notizie di prima 
mano e forse anche per con
trollare Il troppo disinvolto 
collega Danny Alello Chi l'ha 
uccisa? E perché nessuno di
ce la verità all'Inesperto fun
zionarlo dell'ambasciala Usa 
Treat Williams? 

CI fermiamo qui per non ro
vinarvi la sorpresa sappiate 
solo che rientrano nella mor
tale partita la fascinosa killer 
greca Rita Ruslc, Il febbrici
tante prete ucraino Leopoldo 
Mastellonl, l'equivoco giorna
lista Luigi Montini e l'onnipre
sente colonnello del Sismi 
Rossano Brazzi 

Punteggiato dalla solenne 
musica di Vangelis e Incupito 
da ricorrenti immagini sacre 
(croci che diventano pistole, 

Presentate le Panatenee 

Danza, opere e concerti 
Si parte il 21 agosto 
con Michail Barysnikov 

' ERASMO VALENTE 

Mi ROMA Un «Avanti tutta», 
Verso Pompei e Agrigento 
(eonltronza-stampa al Grand 
Hotel per la presentazione 
delle «Panatenee» che, que-
Stanno vanno anche nella 
Vallo del Templi), ha un po' 
riportalo la simpatica Immagi
ne di Krasslca «L'archeologia 
è anche economia» é saltato 
qualcuno a dire «Non vende 
cose ma spirito, Idee» Vero? 
Vero applaudiva la gente Op
pure «L Italia è come uno 
thampagne un po' In deregu-
lattoni Vero? Ma la risposta 
non ò venula Le «Panatenee» 
vogliono essere anche occa
sione di turismo, e la deregu-
/numi sta dirottando II turi
smo verso paesi che non sia
no per carila, l'Italia Pecca
lo 

Il cartellone è Invogliente 
(lo ha illustrato Francesco Si
ciliani presidente della mani-
fe> lozione), e si Inaugura nel 
nome della danza, Il 21 ago-
Mi i a Pompei (dove si replica 
il „->(Ml 21 ad Agrigento Ce 
111 oiiipagnla di Michail Bary-
i. nM» i In presenta, con I Or-
< lu utra (ti Washington, diretta 
da Rutiropovlc, I Apollon Mu-
'•anele di Siravinski, Slieraha-
laik di Rimskl-Korsakov, 
lt/io ratei'' con musiche di 

Gershwln 11 24, a Pompei, 
suona Aldo Clccollni (Ravel e 
Debussy) Privilegiata, la dan
za è ancora in primo piano 
con la compagnia di Martha 
Graham in due spettacoli (31 
agosto, I" settembre a Pom
pei, 5 e 6 settembre ad Agri
gento) configuranti una sona 
di antologia - in esclusiva 
mondiale - di balletti dal 1929 
al 1987 L'opera punta su Se-
Arra di Strauss, diretta da Sa-
walllsch ad Agrigento l'S e 10 
settembre e a Pompei 11 13 La 
chiusura é affidala a Pendere-
ckl che dirige (Pompei, 14 set
tembre), nuovo per l'Italia, Il 
Concerto per mola e orche 
etra (suona Dino Asclolla) e la 
Quinta di Clalkovskl Giusep
pe Sinopoll riprenderà la Se
conda à\ Mahler SI, c'è anco
ra qualcosa II violinista Shlo-
mo Mlnlz si cimenta con un 
«tulio Brahms», accompagna
lo a) pianoforte da Paul Ostro-
vsky, il 2 settembre. Il 3 si af
facciano a Pompei I Solisti fi
larmonici di Berlino 11 5 canta 
il coro dell Accademia di San
ta Cecilia, Il 9 Wolfgang Sa-
wallisch, tra un Biektra e I al
tra. Infilerà un concerto di mu 
siche di Strauss Ma son cose 
- diremmo - che rientrano in 
una routine di minor fascina-
tion Vero' 

Murray Abraham 

statue minacciose, quadri che 
sembrano animarsi), Russi 
curri segna un passo indietro 
nella carriera di Squltleri Lui, 
che è un regista d'azione non 
insensibile alle sfumature psi
cologiche, stenta qui a trovare 
una sintesi efficace, Il risultato 
è un film loffio e confuso che 
si perde strada facendo, la
sciando I personaggi a fare 
l'involontaria parodia di se 
stessi Prendete Treat Wil
liams, che fu «principe della 
clltà» con Lumet si muove Ira 
camere da letto e sotterranei 
come se la cosa non lo riguar
dasse, ma anche il diabolico 
soldato di Dio Murray Abra
ham, già Salieri In Amadeus e 
Grande Inquisitore nel /Vome 
della rosa, vivacchia di rendi
ta, sgranando gli occhi e be
nedicendo quest'Italia dove 
ha trovato l'America 

Ancora New Orleans 
volto facile dell'America 

ALBERTO CRESPI 

The Big E«ay 
Regia Jim McBride Sceneg
giatura Daniel Petne jr Foto
grafia Alfonso Beato Musica 
BradFiedel Interpreti Dennis 
Quaid, Ellen Barkin, Ned 
Beatty, John Goodman, Marc 
Lawrence Usa 1987 
Roma: Metropolitan, Vip 

• i A volte i registi bestem
miano E in una recente inter
vista, trasmessa nella bella tra 
Emissione tv Cinema' Jim 
McBride ha detto che, trovan 
dosi di fronte al copione di 
The Big Easy e ritenendolo 
eccessivamente lungo, chiese 
agli attori di recitare le battute 
molto velocemente E, come 
modello, fece vedere loro La 
signora del venerdì ovvero la 
versione di Prima pagina gira
ta nel '40 da Howard Hawks 
Film dove, effettivamente, Ca-
ry Grani e Rosaltnd Russell 
parlavano a mitraglia Ebbe
ne, pensare di poter parago
nare Dennis Quaid a Cary 
Grani è una bestemmia E pa 
ragonarsi a Howard Hawks è, 
per il 99 per cento dei registi 
di oggi, una bestemmia Fine 
delprologo 

The Big Easy è New Or
leans come «the big appiè» e 
New York Alla «grande mela» 

del Nord Est si contrappone il 
«grande agio», o «grande di
vertimento», del Sud Girare a 
New Orleans è diventalo di 
moda perché 11 clima è buo
no i posti sono vagamente 
esotici, e pare costi poco An-
gel Heart Nessuna pietà, 
Daunbaiio sono solo alcuni 
fra i titoli recenti ambientati in 
Louisiana Ora, qui si immagi
na che nel «big easy» arrivi 
Anne Osborne, assistente di 
un procuratore distrettuale, 
spedita a Sud per far luce su 
sporche stone di bustarelle e 
di corruzione ali interno della 
polizia RemyMcSwain, sbirro 
locale dalla conquista facile, 
punta Anne fin dalla prima se
quenza Non è un farabutto, 
però il sistema di corruzione è 
tale che anche Remy vive sul 
filo della legalità Anne se ne 
accorge quasi subito, ma I at
trazione reciproca, come suol 
dirsi, prevale Intorno a loro, 
però, scoppia la guerra 

Il film è più brutto a vedersi 
che a raccontarsi La trama è 
quella di mille polizieschi La 
messinscena, invece tende 
pericolosamente al telefilm, 
con stucchevole abbondanza 
di pnmi piani Ma il vero pro
blema - e torniamo al discor
so iniziale - è la recitazione 
Dennis Quaid e Ellen Barkin 

straparlano a ruota libera, e 
danno fondo al campionario 
delle smorfie Siamo quasi si
curi che Ellen Barkin (vista in 
Daunbaiio e nel Fiore del de
serto) sia una brava attrice qui 
purtroppo mal diretta, mentre 
cominciamo a nutrire dubbi 
su Quaid, che abbiamo visto 
affetto dagli stessi tic (anche 
se più controllati) in Suspect 
Purtroppo il film è tutto con* 
centrato sul gioco fra i due at
tori, sul loro prendersi e cer
carsi in maniera nevrotica 11 
resto è contomo È trama in* 
tricata e piuttosto di maniera, 
riciclaggio spinto di tutti ì luo
ghi comuni del «noir» Il regi
sta è un cinefilo furbastro, lo si 
poteva capire già al tempi di 
David Holzman's Diary, pie
tra miliare dell'avanguardia 
americana che già lasciava in
tuire come McBride, fra tutu I 
rampolli del New American 
Cinema, sarebbe stato il pri
missimo a consegnarsi mani e 
piedi all'industria Nell'83 
McBnde ha nfatto in chiave 
postmoderna Fino all'ultimo 
respiro di Godard Potremmo 
tranquillamente definire The 
Big Easy una versione po
stmoderna dei film «noir» de
gli anni Quaranta un film in 
cui i luoghi canonici del gene
re, trasportati in un contesto 
moderno, perdono ogni signi
ficato 

Il festival. Si parte oggi a Reggio Emilia 

Omaggio al sax tenore 
Per primo viene Wayne Shorter 
Reggio Jazz compie dieci anni La rassegna è sempre 
riuscita a presentare nomi prestigiosi all'interno di 
una logica monotematica. Quest'anno è di scena it 
sassofono tenore, uno strumento principe del jazz, la 
cui evoluzione * dice il direttore Filippo Bianchi - è 
una sorta di autonomo percorso intemo che attraver
sa con proprie caratteristiche quel complesso intrec
cio di radici che è la storia del jazz» 

ALDO OIANOLIO 

H i REGGIO EMILIA L'idea 
iniziale della rassegna era sta
ta quella di ripresentare insie
me, dopo una dozzina d anni, 
due fra i più significativi espo
nenti di quello che, negli anni 
Cinquanta, fu chiamato cool 
jazz Warne Marsh (sax teno
re, appunto) e Lee Konltz (sax 
alto). L'improvvisa scomparsa 
di Marsh nel dicembre scorso, 
ha però impedito la realizza
zione del progetto, cosi Ko
nltz rimarrà da solo, con una 
sezione nimica formata da 
due maestri supremi, il con
trabbassista Niels Pedersen e 
Il chitarrista Joe Pass, a ricor
dare la figura dell'amico e rin
verdendo i fasti del jazz «fred
do-

Il trio suonerà al Teatro 
Ariosto, venerdì 22 aprile, co
me quarto concerto della Ras* 
segna, la quale invece sarà 
aperta oggi dal gruppo di 

Wayne Shorter, ancora ali A-
riosto Shorter è uno dei musi 
cisti più popolan presso il 
pubblico giovanile, membro 
fondatore, nel 1971, e leader 
del Weather Report gruppo di 
fusion che attraverso la me
diazione del linguaggio 
jazzistico si accostò ai ritmi 
del rock e a certe surreali at
mosfere elettroniche, otte
nendo un cospicuo successo, 
ma facendo storcere il naso ai 
•puristi» 

Ora che il gruppo si è sciol
to, Shorter sembra ricordarsi 
di nuovo del jazz «genuino» 
che già faceva nel 1958, quan
do entrò nei Jazz Messengers 
di Art Blakey, facendosi cono 
scere, o negli anni Sessanta 
quando fece parte del gruppi 
di Mìles Davis, affermandosi 
definitivamente sia come soli
sta Impeccabile, che come 
compositore personale e ric

co di inventiva 
Martedì 22 marzo sempre 

ali Ariosto si esibirà un sasso 
fonista norvegese, Jan Garba-
reck, in rappresentanza del 
jazz europeo Garbareck è 
uno strumentista molto dota
to influenzato da John Coltra 
ne e da Gato Barbien, che non 
disdegna le atmosfere scaturi
te da strumenti elettronici e 
che recentemente pure lui, si 
è avvicinato sia al rock, sia al 
folklore scandinavo 

DI nuovo ali Ariosto, sabato 
9 apnle, sarà sul palco quello 
che oggi è il più celebrato sas 
sofonista in circolazione, Mi 
chael Brecker Egli rappresen 
ta, meglio di ogni altro, la stra 
da che il jazz ha preso negli 
ultimi anni la sua è una musi 
ca che nfacendosi ali hard 
bop storico e alla lezione di 
John Coltrane, la ripropone 
calcolata, lucidata ali estremo 
e senza alcuna sbavatura Con 
lui il batterista Steve Gadd 
forse il più adatto per questo 
tipo di jazz poi gli eccellenti 
Mike Stern alla chitarra e 
Charnette Moffett al contrab 
basso 

Il 22 aprile il trio di Lee Ko 
nltz mentre martedì 26 aprile 
si potrà ascoltare, questa volta 
alla Sala Verdi un altro gran
de del sax tenore, Joe Hen 
derson Già negli anni Sessan 

ta, egli cercò un linguaggio 
personale che gli consentisse 
di uscire dalle secche nelle 
quali 1 hard bop sembrava 
avesse portato il jazz, senza 
però sposare la poetica del 
«/ree», ma mediando degna
mente i due linguaggi in una 
sintesi avanzata che col lem 
pò ha sempre più affinato 
Con lui saranno dei musicisti 
di diversa estrazione, riuniti 
appositamente per 1 occasio
ne 1 inglese pianista John Tay
lor l'Italiano contrabbassista 
Furio Di Castn e il battensta 
Paul Motian 11 clou della Ras
segna sarà raggiunto senz al
tro lunedi 2 maggio al Teatro 
Romolo Valli con I esibizione 
di Sonny Rollms, uno dei mas
simi solisti jazz di tutti ì tempi 
Inalterata ancora oggi la sua 
mesaunbile forza di torrenzia
le e le formidabili qualità soli
stiche 

L ultimo concerto (alla Sala 
Verdi il 16 maggio) sarà divi
so in due parti per primo suo
nerà I Arp Sextet dì Claudio 
Angelen, che metterà in luce 
il sax tenore di Tino Tracanna 
Quindi il trio di David Murray, 
con Fred Hopkins al contrab
basso e Sunny Murray alla bat 
lena tre cioè, dei migliori 
esponenti del jazz newyorke 
st d< kjh anni Settanta e Ottan 
ta che si nfà direttamente alle 
espenenze del freejazz 

Nino 
Buonocore 

ha inciso 
un album 

con 
Il jazzista 

Chet Baker 

«Io, le mie canzoni 
e Chet Baker» 
Parla Buonocore 

ALBA SOLARO 

• • ROMA Metti una mattina 
al Caffè Latino di Roma con 
Nino Buonocore In concerto 
Una piccola esibizione per 
presentare il suo nuovo al
bum, Una città tra le mani, e 
al suo fianco, a dar vita ad 
un'eccezionale session ai 
confini col jazz, alcuni ottimi 
musicisti ed una presenza spe
ciale quella di Chet Baker e 
della sua tromba Sempre più 
magro, ossuto, invecchiato, 
ma dolcissimo Baker è arriva
to a dare un tocco di emozio
ne profondissima alla musica 
di questo giovane autore na
poletano, che coi suoi 30 anni 
propno ragazzino non è, ma 
conserva un viso da scugniz
zo, sul suo corpo esile E un 
musicista in scena da quasi 
dieci anni, gratificato dalla cri
tica ma rimasto in penombra 
Ha realizzato pochi dischi, tut
ti con credenziali a livello in
temazionale Yaya nell'81, 
con gli Inglesi Uve Wlre, Nino 
in copertina, nell'83, che 
schierava nomi del calibro di 
Rupert Hlne, Mei Collins, Cer-
ry Maretta, Il quale prese parte 
anche al terzo album, dell'84, 
dove ritornavano i Live Wire e 
Pino Palladino, basslsta di 
Paul Young 

Ricercare nutrite collabora
zioni fuori dall'Italia è una e, -
rattenstica che questo nuovo 
disco non smentisce, non tan
to per un vezzo esterofilo, 
quanto per la ncerca di suoni 
diversi da quelli che la «napo
letanità» può offrire Fedele al 
la vocazione «cool», Buono
core persegue una musica che 
fonde la fusion elegante, ur
bana, stile Donald Fagen alla 
commestibilità pop «Cerco di 
fare le cose che sento, senza 
fronzoli, ni estetismi», affer
ma e dlfattl Una atta tra le 
mani, è un'opera equilibrata, 
serena, poco elettronica e 
molto fisica, e per fortuna me
no soporifera di altre prove 
del passato «Sono giunto ai 
miei trent'anni - dice ancora 
Buonocore - felice, ngenera-
to, ci sto bene dentro e sto 
bene anche nel rapporto con 
gli altn, con la gente, cosa che 
prima mi mancava Ero pieno 
di insicurezze, a cui cercavo 
di far fronte dimostrando di 

avere dieci anni di sala di regi
strazione alle spalle io sono 
un tipo riservato che riesce ad 
esprimersi solo attraverso la 
musica» 

Eppure sul palco di Sanre
mo Buonocore pareva fuori 
luogo, se non impacciato, si 
presentare la canzone tutto 
sommato più facile dell'al
bum, Le tue chiavi non ho, 
dedicata alle donne •difficili 
da capire Loro sono riserva
te, si tengono dentro vecchie 
storie, gioie e dolori per anni, 
credono che II silenzio can
celli i fantasmi» Le "torte d'a
more si incrociano a momenti 
di vita, una corsa In autobus, 
le riflessioni In mezzo al traffi
co, le scritte sul muri di Napo
li, ma potrebbe essere qualun
que altra cittì Perche nel rap
porto con Napoli Buonocore 
è molto diverso dal vari Ben
nato, Daniele, Do Plscopo: 
•La napoletanità è qualcosa 
che ci si deve sentire dentro,* 
io forse non l'ho questa napo
letanità» SI sente Infatti più 
proiettato verso il Nord, l'Oc
cidente, anche se poi si cir
conda, come In questo caio, 
di musicisti che rappresenta
no un po' la crema al Napoli: 
un basslsta d'eccezione come 
Rino Zurzolo, Emesto Vltolo 
alle tastiere, James Senese al 
sax, Agostino Marangolo «II» 
batteria, e ancora Bob Fin, 
Rosano Jermano, oltre i Mau
ro Pagani, Lance Wysong. E 
poi naturalmente Baker, un 
musicista che si trascina die
tro un esistenza leggendaria 
di musica, eccessi, tossicodi
pendenza e galera, e che nel
l'album impreziosisce con I 
suoi interventi tre brani, Bou
levard, Un po'di più, e deri
di i/ tempo «Perché Baker? 
Volevo confrontarmi con 
qualcuno che avesse una 
grande vita interiore Ma non 
è stato facile raggiungerlo, è 
un gatto randagio E soprattut
to non volevo fonare la sua 
partecipazione Oli ho dello 
«ascolta questi tre temi, se poi 
ti piacciono suona» 

Evidentemente Baker ha 
trovato una qualche Ispirazio
ne nelle melodie di Buonoco
re Insieme li potrete ascoltare 
ancora questo pomeriggio, 
da) vivo, a Doc 

PIACERE DI CONOSCERLA. 

FORZA ITALIA 
Stasera ore 22.30. 

Condotto da Walter Zenga, Roberta Iemali, Fabio Fazio 
e con la partecipazione di Maurizio Mosca. 
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